Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Avvento “Anno A”
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Cel. “O Dio, Padre buono, 
tu hai rivelato la gratuità e la potenza del tuo amore, 
scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria 
per rivestire di carne mortale il Verbo della vita: 
concedi anche a noi 
di accoglierlo e generarlo nello spirito 
con l’ascolto della tua parola, 
nell’obbedienza della fede.” (Colletta)
G. Nonostante il vagabondare dell’umanità e le sue derive, Dio l’accompagna e riesce a trarre il bene anche dal male, scrivendo dritto anche sulle righe storte. La storia dell’uomo e, quindi, la nostra esistenza, può sembrare un arazzo visto dal retro: un intreccio di fili legati fra loro in modo confuso e informe. Basta, però, girare il tessuto dall’altra parte per cogliere immediatamente un disegno in cui tutto acquista significato. La Liturgia di questa quarta domenica di Avvento ruota attorno ad un segno e ad una promessa.
Cel. “Ecco la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele: “Dio con noi”.” 
Dal Vangelo di Matteo: (Mt 1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Insieme con la Vergine Madre è bene tenere in grande considerazione la figura di Giuseppe. La pagina evangelica ci dice che Giuseppe ha un sogno. Il sogno è un dono del Signore che manda il suo angelo a parlare al cuore. Giuseppe ascolta: non controbatte; non si mette a discutere; non avanza nemmeno richieste, legittime, di spiegazioni o assicurazioni. Ascolta e basta. Giuseppe è l'uomo dell'ascolto, tanto che il Vangelo non ci trasmette neppure una sua parola, come a sottolinearne l’obbedienza. Giuseppe fa suo “un sogno” che non gli appartiene. Questa è la sua grandezza. Lo fa perché ascolta sul serio. Ascolta e mette in pratica. L'ascolto è iniziare da qualcosa di molto umile: accettare le parole di un altro, farle mie, non discutere all'infinito sulle ragioni. Giuseppe sceglie di essere umile. Avrà la gioia di chiamare lui quel bambino Emmanuele, «Dio-con-noi». Non basta non fare il male. Non basta nemmeno essere giusti. Bisogna volere bene, amare, fare nostro quello che non viene da noi. È il miracolo dell'amore. È l'amore che ci è chiesto per Natale e perché nasca qualcosa di nuovo nel nostro cuore e nel mondo.
Tutti

Dal Salmo 23: Rit. Ecco, viene il Signore, re della gloria.
Del Signore è la terra e quanto contiene:
il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari
e sui fiumi l’ha stabilito. Rit.

Chi potrà salire il monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non si rivolge agli idoli. Rit.

Egli otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Rit.
Pausa di Silenzio
1L.  A Gerusalemme è appena giunta la notizia che l'esercito di Damasco e l'esercito di Samaria si sono messi insieme sulle montagne di Efraim e stanno marciando contro il piccolo regno di Giuda. Di fronte al pericolo incombente «il cuore del re, e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento». Ma il profeta non trema perché sa che Dio è in grado di salvare il suo popolo. 

2L.  Va incontro al re che sta facendo il giro dei bastioni per controllare le fortificazioni e lo invita a non aver paura, ad aver fede, a non cercare alleanze altrove ma a confidare soltanto nel Signore. 

1L.  Per indurlo a questo Dio è anche disposto a dargli un segno ma il re ha già deciso di chiedere protezione al governo assiro e rifiuta il segno, adducendo, ipocritamente, una motivazione religiosa: «Non voglio tentare il Signore». 

2L.  La realtà invece è che il re non ha il coraggio di confidare unicamente nel Signore. È in questo preciso contesto che l'annuncio dell'Emmanuele prende tutto il suo rilievo. Di fronte all'incredulità del re, il rimprovero:
1L.  «Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio?». Ma poi la sorpresa; ci aspetteremmo che il profeta continuasse con parole di minaccia e di castigo e invece continua con una parola di speranza: «La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».

2L.  All'incredulità del re e del popolo, Dio risponde promettendo la nascita di un bambino che sarà il «Dio con noi». Sta qui la meraviglia del Natale, che poi è la meraviglia dell'amore di Dio: Dio non si allontana dalla nostra incredulità ma la vince avvicinandosi, facendosi fratello degli uomini peccatori.

1L.  L'evangelista Matteo racconta che Gesù fu generato nel grembo purissimo della Vergine e per virtù dello Spirito, dunque la sua origine è un’origine che viene dall'alto, tuttavia è anche inserito in una genealogia, e fra i suoi antenati ci sono giusti e peccatori, credenti e increduli. 

2L.  È questa la grande consolazione, la roccia su cui poggia la speranza cristiana, tema che costituisce,  sulla scorta dei passi del profeta, il filo conduttore di tutto il tempo dell'avvento: nonostante le nostre infedeltà, nonostante le forze del male sempre più agguerrite, Dio non cessa di essere l'Emmanuele, il Dio con noi. Un nome semplice e consolante. 

1L.  Dio è uscito dalla sua lontananza e dalla sua invisibilità, facendosi visibile e concreto, raggiungibile. Venuto fra noi in forma umana, il figlio di Dio vuole che si continui a cercarlo fra gli uomini e che lo si accolga come un uomo. 

2L.  Da quando il figlio di Dio si è fatto uomo, non è più possibile un'altra ricerca di Dio, perché Dio non soltanto si è fatto uomo, ma è rimasto fra gli uomini. Tuttavia ci sono tre cose da non dimenticare. 

1L.  La prima è che non bisogna rimanere chiusi nel passato. Agli uomini della sua generazione Isaia andava ripetendo: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche!». 
2L.  Non è il passato che deve ritornare. C'è un attaccamento al passato, una nostalgia di ciò che «c'era una volta», che impedisce di afferrare le nuove possibilità. Chi sogna di rifare le cose di prima non è un costruttore di speranza.

1L.  Poi occorre il coraggio di ammettere che la situazione che ci troviamo tra le mani è causata anche dalla nostra personale responsabilità. Far ricadere le responsabilità sempre e soltanto sugli altri è semplicistico e ipocrita. 

2L.  Come se, ad esempio, il popolo di Dio dicesse che la colpa è tutta del mondo, della cultura atea, del secolarismo, del consumismo e via dicendo. In realtà la responsabilità è di tutti, e abbiamo la situazione che meritiamo. 

1L.  Dunque umiltà, pentimento, conversione, disponibilità ai cambiamenti: anche coraggiosi, anche dolorosi. 
2L.  Solo gli uomini che si lasciano mettere in discussione hanno capito il Natale e sono portatori di speranza.

1L.  E infine l'uomo che modella la propria speranza su Gesù Cristo sa che il bene e il male toccano, alla fin fine, i fatti quotidiani, la vita di ogni giorno. 

2L.  Credere che tutto si giochi là dove si decidono i destini dei popoli è una tentazione e un'illusione. La storia cambierà soltanto se ogni uomo prenderà in mano il suo destino, il suo mondo quotidiano, rinnovandolo. La speranza sale dalla base più che discendere dai vertici.
Tutti

Non ti vedo, Signore, 

perché i miei occhi sono orientati dove tu non sei.

Aprimi gli occhi e il cuore 

perché sappia accogliere i segnali della tua presenza.

Aprimi gli occhi perché sappia vederti 

negli occhi di un bambino e nella luce dorata del mattino.

Aprimi gli occhi perché possa vederti 

ove due o tre persone sono riunite nel tuo nome.

Aprimi gli occhi perché possa vederti 

sotto gli stracci di un barbone 

e nell’angoscia dei senza casa.

Aprimi gli occhi 

perché sappia decifrare i segni del tempo

e leggerli come indicazione del tuo progetto di salvezza,

pensato particolarmente per me.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. In questa pagina evangelica la nascita di Gesù è considerata dal punto di vista di Giuseppe. Vi si parla della difficile decisione che deve prendere, del suo sogno e della nascita di Gesù. 

4L. Al bambino che deve nascere sono attribuiti due nomi che Matteo si preoccupa di tradurre perché essi non riguardano solo Gesù ma ognuno di noi: 

3L. «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati, a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi». 

4L. Con estrema concisione, questi due nomi esprimono la realtà della nostra situazione e riassumono il disegno di salvezza del Signore su di noi. Prima di tutto, essi ci rivelano che abbiamo bisogno di essere salvati dal peccato. 

3L. Ci causa sempre un certo disagio pensare a questa cosa che chiamiamo «peccato» e della quale dovremmo temere la minaccia. Facciamo sbagli, siamo sopraffatti dai nostri istinti, abbiamo le nostre debolezze, ma fatichiamo a credere che essi siano realmente una minaccia. 

4L. Il problema, in realtà, non sono i nostri errori, le nostre debolezze e, in fondo, neanche i nostri peccati. La minaccia risiede in ciò di cui il peccato è sintomo e, ancora di più, in ciò a cui il peccato ci conduce, vale a dire l'allontanamento dal Signore.

3L. La complicità con il male ci fa temere lo sguardo del Signore. Il senso di colpa ci conduce ad attribuire un volto severo al Signore e allora cessiamo di pregare, di sperare e ci chiudiamo in noi stessi. 

4L. Con il crescere della nostra complicità con il male, l'allontanamento dal Signore non è più subìto, ma può diventare ostinato: il solo modo per abbandonarci alle nostre passioni è sottrarci allo sguardo del Padre. Ce lo insegna la storia del figliol prodigo, del quale è detto che «partì per un paese lontano». 

3L. Il vero dramma di questo ragazzo non è tanto la vita disordinata alla quale si abbandona, non è prima di tutto il suo peccato, ma la distanza che frappone tra sé e il Padre. Si separa dall'amore del Padre e non crede più in esso, si isola e la sua situazione finale riassume lapidariamente l'esito del peccato: stava morendo di fame e «nessuno gli dava nulla».

4L. Il peccato ci allontana dal Signore e in questa solitudine ci impoveriamo, ci intristiamo, smarriamo il senso della nostra vita, diventiamo vulnerabili all'angoscia, all'ansia, non abbiamo nessuno a cui affidarci nei momenti di impotenza, sprofondiamo in una solitudine che nulla può colmare, siamo spinti sull'orlo della disperazione, perdiamo la speranza: 

3L. «Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo». 
4L. La buona notizia contenuta nel nome stesso di Gesù riguarda proprio questo: «Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

3L. Ci è dato un figlio, un fratello, ci è rivelato un Dio che viene a salvarci dalle sabbie mobili nelle quali affondiamo senza speranza, vale a dire dalla solitudine, dalla tristezza, dall'assenza di senso, dall'ansia, dalla disperazione.

4L. Questo è confermato dal secondo nome di questo bambino. In esso ci è rivelato non solo che Dio ci salva, ma anche come Dio ci salva: «A lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi». 

3L. In questo dettaglio apparentemente insignificante è contenuta l'essenza della salvezza. Dio ci salva attraverso la sua decisione di essere con noi. Ci è anzi rivelato che questa non è semplicemente una decisione di Dio, ma il suo stesso nome, la sua stessa identità. 

4L. Dio è colui che resta con noi, qualunque cosa facciamo, qualsiasi sia la distanza che mettiamo o, piuttosto, crediamo di mettere tra lui e noi: 

3L. «Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra».

4L. Anche quando crediamo di essere separati da Dio, anche quando temiamo che il nostro peccato sia così grande che non vi sia più rimedio, anche «negli inferi», come dice il salmo, «eccoti!». 

3L. Il Signore resta Emmanuele, il Signore resta con noi. Resta con noi nel pozzo nel quale siamo caduti, nel buio, nell'oscurità nei quali ci siamo inabissati.

4L. Una profonda verità riguardo alla vita di fede e alla relazione con il Signore è contenuta in questo nome: la conversione non comporta prima la separazione dal peccato e poi l'incontro con Dio, se così fosse nessuno ritornerebbe a lui. 

3L. La conversione, non solo quella iniziale, ma quella che siamo invitati a vivere ogni giorno, è possibile solo perché prima Dio si rivela presente, «con noi», lì dove siamo adesso. 

4L. In questa presa di coscienza che ci salva dal peccato, che ce ne separa, ci restituisce luce e speranza e ci riconduce al Padre: «Quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio». 

3L. Questo ci apprestiamo a celebrare con il Natale, di questo siamo invitati a prendere coscienza. 
4L. Il bambino che nasce per noi, il Dio che si presenta a noi, ci dichiara proprio questo: ovunque tu sia adesso, io sono con te. 
Tutti
Non ci dare una fede credulona, 

non permettere che scambiamo la fede con le favole;

non farci pensare che credere è rifiutare la ragione.

Tu, o Signore, 

che hai conosciuto l’inespressa richiesta di Giuseppe, 

tu che hai rispettato i suoi come e i suoi perché 

annegati nel silenzio del cuore 

eppure sempre rinascenti e urlanti, 

tu che ragione prova ma solo fede amando trova,

vieni e scompiglia ogni giorno progetti decisi senza Te; 

vieni e sul limitare dell’estremo dubbio,

ove non c’è più spazio al ragionare,

allora, solo allora, donaci la fede. 

Meglio una fede tormentata e forte,

che si fida di te anche quando tutto è buio,

che una fede senza amore, senza ricerca, senza sofferenza. 

Solo amore appassionato genera dubbi

e senza questo amore non c’è fede. 

Donami questa fede, o Signore, 

e solo allora ti troverò per sempre. 

E sarà davvero Natale… per sempre!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È vero: le strade di Dio non sono prive di difficoltà, di situazioni disagevoli. Maria, la tua mamma, ha appena ricevuto l’annuncio dell’angelo e tu sei già un minuscolo essere, destinato a crescere nel suo grembo. Proprio per questo Giuseppe pensa di licenziarla in segreto. Ma Dio gli parla in sogno e gli chiede di prendere con sé la sua promessa sposa e di riconoscerti come suo figlio, perché quanto è accaduto è opera dello Spirito Santo. È un uomo di fede, Giuseppe, abituato a mettersi nelle mani di Dio, senza esigere di capire ogni cosa, pronto ad assumere il ruolo che gli è stato assegnato. È un uomo giusto, Giuseppe: in ogni caso non avrebbe fatto una scenata per non far soffrire Maria. La strada scelta era la più rispettosa del suo segreto e della sua dignità. È un uomo disponibile, Giuseppe,  capace di far posto ad un Dio che manda all’aria i disegni degli uomini. È un uomo di poche parole, Giuseppe: perché quel che conta non sono i proclami o le dichiarazioni, ma i fatti: un’obbedienza a tutta prova alla Parola di Dio.

Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo, nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

